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TEMATIZZAZIONI DEL “BIENNIO NERO” IN ORDINE CRONOLOGICO 

 

1921 1922 

 
Inizia la reazione squadrista contro i dirigenti socialisti 
 
Dopo l’eccidio del Castello del 20 dicembre 1920 inizia la reazione 
antisocialista, la strumentalizzazione dell’incidente da parte dei fascisti 
e la protesta congiunta delle associazioni dei reduci e dei mutilati, dei 
commercianti e degli esercenti, del PPI e dei Nazionalisti. 
La minoranza in Consiglio Provinciale dà le dimissioni e la “Gazzetta 
ferrarese” e la “Provincia di Ferrara” lanciano una martellante 
campagna giornalistica contro il sindaco e il segretario della Camera del 
lavoro, accusati esplicitamente di essere i responsabili dell’eccidio, 
mentre i fascisti molestano e bastonano i dirigenti socialisti. 
Il comportamento dei dirigenti socialisti è passivo e impaurito: la 
“Scintilla” interrompe le pubblicazioni e sta in silenzio per tre mesi e di 
fronte alla indagine giudiziaria sulla presunta colpevolezza del sindaco e 
del segretario sindacale il panico invade i capi lega che accettano la 
formazione di una Commissione di indagine sui torti e le ragioni nei 
boicottaggi in sospeso nella Provincia. 
Il capo del sindacato, a Roma per incontrare Giolitti, è lontano da 
Ferrara, e poi è incarcerato per presunta complicità nelle uccisioni dei 
tre fascisti il 20 dicembre. 
 
La dissidenza interna al Fascio di combattimento cittadino e la nomina 
di Balbo a segretario politico 

 
Intanto nel fascismo ferrarese inizia la dissidenza interna di alcuni iscritti 
che arrivano a dire che il Fascio è composto di soli preti e agrari e ad 
accusare i dirigenti del Fascio di seguire una politica locale troppo 

 

Passività della massa dei lavoratori e confusione dei dirigenti socialisti  
 
Nulla resta del potere detenuto da Zirardini nel 1920. I vecchi leghisti 
sono intimoriti e passivi e le masse bracciantili non mostrano più grandi 
inclinazioni ad opporsi ai fascisti. 
“Vi siete fatti troppo pecore, e i fascisti vi hanno mangiato” è la 
lamentela di alcuni dirigenti contro la politica della non resistenza, ma 
tale lamentela contraddice la convinzione espressa da altri dirigenti che 
i lavoratori non avrebbero mai potuto vincere i fascisti opponendo 
violenza a violenza. 
La classe dirigente socialista è costretta a lasciare Ferrara e vive altrove.  
Gli unici punti di riferimento a Ferrara sono il socialista riformista “sui 
generis” Mario Cavallari, che è rispettato dai fascisti perché è stato 
interventista e soldato volontario nella Prima Guerra Mondiale, e la 
coraggiosa maestra Alda Costa che invece subisce sistematiche 
persecuzioni. 
 
Socialisti, popolari e fascisti 
 

I socialisti guardano con ammirazione l’attivismo in campo 
cooperativistico e sindacale dei popolari della zona di Argenta e il 
coraggio del sacerdote don Minzoni che mette in piedi 
un’organizzazione di leghe “bianche” in concorrenza con i sindacati 
autonomi fascisti. 
Nelle campagne ferraresi scompaiono quasi del tutto le leghe rosse e 
rimangono attive le leghe “bianche” aderenti al sindacato cattolico 
dell’“Unione del lavoro”. 
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accondiscendente ai voleri degli agrari e lontana dalla linea nazionale.  
Il comitato centrale dei Fasci di combattimento di Milano invia a Ferrara 
un mediatore per comporre il dissenso. 
Nella relazione che invia a Milano egli afferma che il fascismo ferrarese 
non ha avuto e non ha una natura filo-agraria e il fatto che alcuni 
fascisti dissidenti pensino diversamente dipende dal fatto che il fascismo 
ferrarese è stato prevalentemente un’associazione difensiva contro la 
gravissima situazione creata nelle campagne dai socialisti. 
Viene eletto un nuovo Comitato esecutivo ed è nominato segretario 
politico Italo Balbo, una personalità, secondo il parere del Comitato 
centrale di Milano, in grado di dominare le forze contrastanti e 
purificare il fascismo. 
Il nuovo comitato esecutivo rivendica, fin da subito, la propria 
autonomia: respinge le ingerenze del Comitato centrale di Milano e 
riesce a gestire autonomamente le proprie ingenti risorse finanziarie. 
Il Comitato centrale di Milano riconosce l’enorme forza sociale ed 
economica del fascismo agrario ferrarese e ritiene utile per entrambi i 
fascismi un’alleanza che rappresenti il futuro del fascismo nazionale. 
A metà anno, poiché la base sociale del fascismo ferrarese è cambiata e 
non è più urbana, ma è diventata rurale, cambia anche il potere 
all’interno del fascismo, che non è più nelle mani del Fascio cittadino, 
ma in quelle del segretario della Federazione provinciale dei Fasci, dove i 
fasci rurali sono in maggioranza.  
 
Il programma agrario del fascismo della “sbracciantizzazione” trova 
ampio consenso fra i braccianti socialisti 
 
Nelle zone rurali il fascismo del segretario federale Balbo, oltre che 
ovviamente agli agrari, agli affittuari e ai piccoli proprietari piace anche 
a quegli operai agricoli che, esclusi dal collocamento nel mondo del 
lavoro durante il biennio rosso, invocano la tutela del Fascio per vivere. 
Nei primi mesi del 1921 le masse crescenti di braccianti cominciano a 

I fascisti non tollerano nessuna forma di concorrenza ai loro sindacati 
autonomi, ammoniscono i cattolici a non trasformare le loro chiese in 
Camere del lavoro altrimenti saranno trattati non diversamente da 
come sono stati trattati i capilega. 
In febbraio i fascisti dalle parole passano alle vie di fatto e distruggono 
la lega bianca di Cologna e bastonano parecchi dirigenti del Ppi centese. 
I dirigenti ferraresi del Ppi minimizzano la portata del fatto di Cologna e 
lo considerano come un episodio eccessivo, marginale, che non va 
confuso con la reale natura del fascismo. 
 
Inutili le misure del governo Bonomi per fermare lo squadrismo 

 
Il prefetto Mori, incaricato dal governo Bonomi di mantenere l’ordine 
pubblico nell’Emilia Romagna, adotta soluzioni tecniche e prende 
misure anche severe per impedire alle squadre ferraresi di penetrare 
nel Bolognese, nel Ravennate e nel Modenese, provvedimenti che 
avrebbero avuto risultati positivi se i prefetti di Ravenna e Ferrara 
avessero collaborato e le forze dell’ordine non fossero state negligenti, 
incompetenti, timorose o colluse. 
 
Bonifica Renana: il sindacato socialista lotta per la propria 
sopravvivenza, il sindacato fascista per il dominio completo del 
mercato del lavoro 

 
La Bonifica Renana è un grande cantiere di opere pubbliche che in 
inverno dà lavoro a circa 5.000 operai; durante la dominazione 
socialista era in vigore l’obbligo per la direzione dei lavori di assumere 
soltanto manodopera trasmessa dall’ufficio di collocamento socialista. 
Dopo il successo ottenuto nel 1921 specialmente a Ferrara, i sindacati 
autonomi fascisti, ritengono ingiustificato il monopolio socialista del 
collocamento al lavoro in bonifica e propongono un proprio distinto 
ufficio di collocamento che si occupi esclusivamente degli operai fascisti  



4 
 

guardare al fascismo e abbandonano le leghe socialiste, o perché sono 
terrorizzate dello squadrismo fascista, o perché sono attratte dal 
programma agrario fascista che promette “La terra a chi la lavora e la 
fa fruttare”. 
Il giornale fascista “Il Balilla” dal mese gennaio pubblica in 
continuazione articoli su articoli sulla “sbracciantizzazione” che viene 
raccontata come un danno arrecato dai fascisti agli agrari costretti a 
cedere una parte delle terre in proprietà ai braccianti e che ha lo scopo 
di incentivare l’individualismo e svilire il valore della solidarietà di classe. 
Alla prova dei fatti, però,il programma agrario fascista si rivela ben 
presto un fallimento o ancor meglio una mossa propagandistica, perché 
sono pochissimi i braccianti che si “sbracciantizzano” diventando piccoli 
proprietari. 
I braccianti, anziché proprietari, diventano in realtà mezzadri, affittuari 
o compartecipanti di quegli stessi poderi che essi in precedenza avevano 
lavorato come avventizi. 
Trattasi per lo più di poderi non certamente tra i più fertili, più o meno 
estesi a seconda della forza lavoro posseduta dalla famiglia del 
bracciante, destinati alla coltivazione o della canapa o della 
barbabietola da zucchero, i due prodotti, in quel momento, più redditizi 
ma anche i più faticosi da ottenere, considerato il basso livello di 
meccanizzazione dell’agricoltura ferrarese. 
 
Crescono gli iscritti ai sindacati autonomi fascisti 
 
I “sindacati autonomi”fascisti che possono vantare più di 40000 
lavoratori iscrittisi o per convinzione o per forza finiscono col tutelare gli 
interessi degli agrari anziché quelli dei lavoratori. 
Nonostante la professione dichiarata di autonomia e equidistanza tra gli 
interessi del lavoratore e del padrone, i sindacati fascisti non rendono 
giustizia al bracciante e non producono equità sociale. 
Quando gli agrari attuano forti decurtazioni dei salari dei lavoratori 

Ma il prefetto Mori è ostile ai due uffici di collocamento in concorrenza 
tra loro e dopo aver tentato, senza risultati, di persuadere i sindacati 
fascisti ad accettare un ufficio di collocamento misto, nomina, a titolo 
provvisorio, un commissario governativo nel tentativo di arrivare ad 
una distribuzione imparziale del lavoro, ma la direzione filofascista del 
Consorzio si rifiuta di riconoscerlo. 
Nel febbraio del 1922 i sindacati autonomi fascisti proclamano uno 
sciopero dei lavori alla Bonifica Renana durante il quale le squadre, 
avute le chiavi di accesso dai dirigenti dei lavori, entrano nel cantiere, 
occupano le terre e intimidiscono quanti si presentano al lavoro. 
Lo sciopero fascista, nel quale non mancano elementi di violenza, 
rappresenta una dimostrazione di forza del sindacato autonomo 
riconosciuta e apprezzata dal Consorzio della Bonifica Renana che con i 
fascisti ha in comune l’obiettivo di indebolire sempre più il sindacato 
socialista. 
In febbraio il Consorzio minaccia la chiusura del cantiere e il 
licenziamento di tutti i 5.000 operai, se non arrivano cospicui 
finanziamenti pubblici. Il prefetto Mori, per evitare problemi di ordine 
pubblico, è costretto a chiedere con urgenza al governo venti milioni da 
mettere a disposizione della Bonifica Renana. 
In maggio il prefetto Mori costringe il Consorzio a fare assunzioni 
attraverso l’ufficio di collocamento del commissario governativo 
incaricato della ripartizione del lavoro ed emana un decreto con il quale 
vieta la circolazione di manodopera dalla zona di Ferrara a quella di 
Bologna e viceversa. 
Il prefetto, così facendo, diventa un bersaglio: i fascisti bolognesi e 
ferraresi, infatti, in maggio ne chiedono l’allontanamento occupando 
Bologna. 
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occupati nella lavorazione della canapa giustificandole con il crollo del 
suo prezzo, o quando gli industriali zuccherieri effettuano forti riduzioni 
delle remunerazioni degli operai impiegati nella produzione dello 
zucchero, legittimate stavolta dalla recrudescenza della crisi economica, 
i sindacati fascisti non protestano e dal mese di agosto in avanti non 
difendono gli interessi dei loro iscritti. 
Negli ultimi mesi del 1921 i braccianti comprendono che le promesse di 
benessere e le speranze di una vita migliore fatte dai fascisti nei primi 
mesi dell’anno non sono mantenute, perché il fascismo li sta 
costringendo ad una ferrea disciplina tramite i sindacati autonomi, non 
avendo, dentro il sindacato, nessuna possibilità di esprimere le loro 
lamentele e neppure la libertà di poter abbandonare l'organizzazione 
sindacale. 
L'assenza di controversie sindacali sul lavoro permette agli agrari di 
massimizzare i guadagni minimizzando le perdite causate dalla crisi dei 
prezzi del mercato della canapa. 
 
Due fondamenti dell’organizzazione socialista: il potere politico-
amministrativo e il movimento cooperativo sono distrutti in pochi 
mesi dal fascismo  
 
Le amministrazioni provinciali e comunali socialiste sono costrette alle 
dimissioni e sono sostituite da commissari prefettizi per lo più fascisti o 
filofascisti, che calando le tasse comunali e quelle agrarie sui terreni, 
fanno crescere i redditi dei ceti professionali cittadini e degli agrari. 
Il fascismo in pochi mesi costringe al fallimento le cooperative agricole, 
di produzione e lavoro, e di consumo socialiste, tanto detestate dagli 
agrari e dai commercianti e bottegai cittadini. 
 
 
 
 

Balbo, alla conquista dello Stato, umilia il prefetto di Ferrara 

 
Balbo, dopo aver eliminato il sistema di potere socialista a Ferrara e in 
provincia, scrive nel suo diario all’inizio del 1922:“Bisogna conquistare 
la nazione”, volendo intendere con ciò che era arrivato il momento 
della lotta contro le autorità periferiche e centrali dello Stato. 
Il dirigente fascista dà la colpa della crisi agricola ferrarese tutta allo 
Stato, colpevole di rimandare l’esecuzione delle opere pubbliche. I 
socialisti pensano, invece, che i principali responsabili della crisi siano gli 
agrari. 
Balbo insiste nel chiedere al prefetto Bladier di convincere il governo a 
concedere i richiesti finanziamenti per le opere pubbliche, ma non 
avendo ottenuto nulla, passa dalle parole ai fatti e in maggio occupa 
Ferrara, per far capire che le scelte compiute dal governo non contano 
nulla se contrastano con gli interessi del Fascio di Ferrara. 
Più di 40000 squadristi e lavoratori agricoli della provincia sfilano per le 
vie di Ferrara, paralizzano ogni normale attività e protestano contro il 
governo che non ha fornito i fondi per le opere pubbliche. 
Il prefetto non fa alcun tentativo di resistenza, perché Balbo fa valere la 
forza delle sue intimidazioni. 
L’occupazione di Ferrara è revocata dopo l’arrivo dell’impegno 
governativo a iniziare le opere pubbliche. 
Dopo l’occupazione il prefetto manda al Ministro dell’interno un 
rapporto, per la prima volta antifascista, nel quale è scritto che: 

 Ferrara è il cervello e il cuore del nuovo partito fascista, 

 l’occupazione è appoggiata da tutti i partiti tranne i socialisti, 

 la popolazione in larga maggioranza favorisce il fascismo, 

 gli agrari finanziatori del fascismo mantengono apposta un alto 
tasso di disoccupazione per agevolare lo sfruttamento dei 
lavoratori e lo sviluppo dei sindacati autonomi fascisti, 

 il desiderio di opere pubbliche non è altro che il desiderio degli 
agrari di far pagare allo Stato il costo della crisi. 
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Ovviamente le elezioni politiche sono un successo per il fascismo 
 
Senza la tutela da parte dello Stato della libertà e della segretezza del 
voto, in un clima di brogli e di paura le elezioni politiche di maggio 
certificano la scontata vittoria del blocco nazionale che ottiene quasi 
50000 voti, quasi 5000 in più di quelli che aveva ottenuto il PSI nelle 
elezioni del 1919. 
In nessun’altra provincia italiana l’ostilità al socialismo è pari a quella 
che esiste a Ferrara. 
L’antisocialismo è un atteggiamento comune tra i proprietari terrieri, 
piccoli e grandi, spaventati dalla propaganda massimalista della fine 
della proprietà privata della terra, tra le categorie intermedie, mezzadri, 
affittuari e compartecipanti, impaurite dall’idea della collettivizzazione 
forzata del lavoro, tra le autorità pubbliche, le forze dell’ordine, gli 
intellettuali, gli insegnanti, e gli studenti, irritati dall’indifferenza dei 
socialisti verso i valori patriottici, tra i membri del clero e tra gli iscritti al 
Ppi per la lontananza socialista dai valori tradizionali religiosi. 
I vincitori, Italo Balbo e il fascismo agrario, acquistano notorietà e 
importanza nazionali. 
 
I fascisti ferraresi sono ostili al patto di pacificazione 
 
Il segretario federale Balbo e i fascisti ferraresi sono tra i più 
intransigenti avversari del patto di pacificazione proposto da Mussolini 
al congresso di Bologna di agosto. 
Se venisse abbandonata la violenza e lo squadrismo da cui dipende il 
potere del movimento fascista ferrarese il futuro dei sindacati fascisti 
sarebbe minacciarlo dal ritorno della vecchia Camera del Lavoro 
socialista e verrebbe a mancare il sostegno degli agrari. 
Il fallimento del Patto di Pacificazione consolida la posizione di Italo 
Balbo. 
 

 la situazione può essere risolta soltanto attraverso la 
repressione militare delle squadre, la spina dorsale del 
movimento e quindi chiede al Ministro dell’interno che metta  a 
sua disposizione forze equivalenti ad un piccolo esercito. 

Ma il ministro che ritiene impossibile la soluzione militare poiché la 
comunità ferrarese è tutta schierata con il fascismo, allontana il 
prefetto da Ferrara. 
L’occupazione fascista di Ferrara evidenzia le due importanti vittorie 
che Balbo ha ottenuto, una sulle autorità locali, l’altra sullo Stato, sul 
governo centrale di Roma, dal quale è riuscito a ottenere la soluzione 
dei problemi economici della provincia, nell’interesse esclusivo dei 
fascisti ferraresi. 
L’occupazione di Ferrara mostra che nel 1922 non è più possibile 
governare senza riconoscere la forza raggiunta de facto dai fascisti.  
Dopo l’occupazione di maggio la vera autorità pubblica a Ferrara non è 
più lo Stato ma il fascismo. 
 

L’occupazione di Ferrara è il banco di prova per lo squadrismo “il 
termometro della nostra potenza” 
 
L’occupazione di Ferrara è una delle tante “prove generali della 
rivoluzione”. 
Le squadre agiscono ad esclusivo beneficio del Fascismo anche di 
giorno, e per vari giorni o per settimane intere. L’attività quadristica 
diventa un’occupazione permanente. 
 

Comincia la capitolazione delle leghe socialiste di Argenta 
 
I datori di lavoro tengono alta deliberatamente la disoccupazione nella 
zona di Argenta che avvantaggia i proprietari favorendo anche lo 
sviluppo dei “sindacati autonomi” e un sempre più stretto legame al 
sindacato dei lavoratori. 



7 
 

 

In settembre in città viene fondato un Fascio di combattimento 
dissidente e autonomo, ostile al fascismo agrario di Balbo 
 
In settembre riesplodono le vecchie divisioni interne al Fascio perché il 
principale esponente del fascismo dissidente, il deputato Barbato 
Gattelli, torna ad accusare i proprietari terrieri di essere reazionari 
interessati a conservare un antiquato sistema di conduzione agricola e 
di avere abbandonato il programma di riforma agraria. 
Gattelli pensa che l’alternativa al fascismo filo-agraria di Balbo sia una 
via di mezzo tra gli interessi dei braccianti e quelli degli agrari: un 
fascismo legato agli impiegati, agli insegnanti, agli intellettuali e a una 
parte dei ceti produttivi, insomma a tutti quelli che non sono coinvolti 
nella lotta tra braccianti ed agrari. 
I dissidenti hanno in mente un fascismo puro e dal volto umano, che 
possa, in presenza dei gravi problemi economici della provincia, 
spingere le classi ricche e potenti ad avvicinarsi amichevolmente alle 
classi umili dei lavoratori, perciò fondano un nuovo Fascio cittadino 
autonomo e indipendente dalla Federazione provinciale dei Fasci. 
Dopo la fondazione del PNF al Congresso di Roma i dissidenti, con la 
speranza che l’organizzazione del fascismo in partito possa frenare il 
dominio personale di Balbo, rientrano nella Federazione, ma continuano 
a concepire il fascismo come una difesa, e non solo a parole, dei diritti 
delle classi umili e a criticare l’ordine fascista di Balbo fondato sulla 
repressione armata. 
Ma il fascismo egemone, quello di Balbo, continua a reprimere quanti 
stanno fuori del Fascio; è autoritario e intollerante verso le idee non 
allineate e verso quanti all'interno cercano di discutere il pro e il contro 
delle questioni. 
La sottomissione e il silenzio delle masse consentono a un gruppo 
minoritario di proprietari terrieri e di commercianti di mantenere senza 
troppi rischi il potere economico e a una piccola èlite di gerarchi fascisti 

Quando il Consorzio di Bonifica ha bisogno di manodopera ferrarese 
non la ricerca ad Argenta come ha sempre fatto in passato. 
Si rifiuta il lavoro agli operai socialisti per ridurli alla disperazione. In 
agosto le leghe socialiste cominciano una alla volta a capitolare dinanzi 
alla Camera sindacale di Ferrara. L’ultima si arrende ai primi di 
settembre. 
I sindacati fascisti, le squadre, il Consorzio e gli agrari, con mezzi diversi, 
ottengono lo stesso risultato: l’assoggettamento dei lavoratori agricoli 
al sindacato autonomo, la distruzione delle ultime leghe socialiste di 
Argenta, una riserva di lavoratori disperati e non organizzati pronti ad 
accettare tutte le condizione più sfavorevoli pur di lavorare un posto. 
La minaccia dell’esclusione per tutto l’inverno dalle opere pubbliche e 
per tutta l’estate dai lavori agricoli è sufficiente per distruggere la 
resistenza più risoluta e costringe disoccupati disperati a riconsiderare 
l’opportunità di mutare le proprie convinzioni politiche. 
 

L’ultimo sciopero è un’arma ormai spuntata 
 
A Ferrara durante lo sciopero legalitario soltanto un piccolo numero di 
ferrovieri osa scioperare e tener testa all’intimidazione fascista. 
 

Si riduce a poca cosa la dissidenza interna al fascismo 
 
La dissidenza continua fino a settembre all’interno del fascismo. 
Ma da settembre in poi, i capi della dissidenza sono espulsi dal partito. 
Il successo della marcia su Roma rafforza poi il fascismo ufficiale e la 
dissidenza del fascio autonomo è ridotta a ben poca cosa.  
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di continuare a mantenere il potere politico e i privilegi della classe 
dominante. 
 
La violenza squadrista ritorna nell’ultimo trimestre dell’anno 
 
Il Partito Socialista cerca di trarre profitto dalla crisi interna del fascismo 
ferrarese lanciando nei mesi di agosto e settembre appelli ai lavoratori 
perché rientrino nelle leghe e i fascisti rispondono con il ritorno in azione 
delle squadre. 
Le ondate di violenza durante l’ultimo trimestre del 1921 culminano con 
l’occupazione della Camera del lavoro di Ferrara e l’incendio dei registri 
e  delle carte, con il pretesto che l’edificio è stato acquistato con il 
denaro di operai ora iscritti ai sindacati fascisti. 
 

Nessuna opposizione al fascismo 
 
Il felice esito della “marcia” su Roma e Mussolini al governo dell’Italia 
hanno un’eco modesta a Ferrara: permane una situazione di continuità 
fra il prima e il dopo. Il fascismo ferrarese non ha bisogno di sfruttare la 
“marcia” su Roma per raggiungere o aumentare il potere perché il 
fascismo agrario tale potere l’aveva ottenuto già alla fine dell’anno 
precedente. 
Ci sono segnali di approvazione generale per il fascismo e un 
conformismo politico che non incoraggia posizioni indipendenti o 
peggio dissidenti. 
L’unico elemento politico di novità è rappresentato dalle elezioni 
amministrative dei consigli comunali di Ferrara e della provincia. 
A Ferrara il Pnf, il Ppi, il Partito liberale, l’Anc, l’Associazione mutilati e 
invalidi, la Federazione agraria ferrarese e il Partito Radicale presentano 
una lista unica i cui candidati sono scelti secondo criteri di classe 
piuttosto che di ideologia, perché ben 47 candidati hanno interessi in 
agricoltura. 
I socialisti e i repubblicani ritengono che non ci siano i presupposti per 
fare la loro campagna elettorale in condizioni di libertà e di sicurezza e 
non partecipano alla competizione.  
Le liste di fascisti nei comuni rurali e di partiti alleati in città, 
conquistano, ovunque, la maggioranza e la minoranza. 
Il potere amministrativo della città di Ferrara ritorna, a distanza di due 
anni, nelle mani della borghesia, del cui potere i fascisti sono i principali 
guardiani. 

 
 


